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Prospettiva della moderna città di Imola (1700-1721). 

Nel censimento del 1769 la città dentro le mura registrava 7.611 battezzati, nel contado non superava i 10.000. 
La cinta muraria che risaliva alla seconda metà del quattrocento aveva perso da tempo la funzione difensiva e 
delimitava il territorio cittadino entro il quale dovevano essere pagati i dazi. 
Le vie erano strette e malsane causa la presenza di scarichi a cielo aperto. La maggior parte dei pozzi erano inquinati e 
le malattie infettive frequentissime. La mortalità infantile da zero a cinque anni superava il 50%.  La nobiltà che era 
formata da un numero ristretto di famiglie  viveva in palazzi costruiti nei secoli precedenti ed aveva un discreto tenore 
di vita come pure la classe intermedia formata da professionisti, commercianti e piccoli possidenti, contrariamente alla 
maggior parte della popolazione sottopagata o senza lavoro, spesso ridotta a vivere in catapecchie a ridosso delle 
mura e costretta a chiedere l’elemosina.  
  



Il vescovo Giovanni Carlo Bandi(1752-1784) e l’architetto Cosimo Morelli, furono gli  

autori di una profonda trasformazione edilizia  a Imola nella seconda metà del ‘700. 

L’allora vescovo di Imola, zio di papa Pio VI, fece  arrivare numerosi finanziamenti per 
riammodernare chiese, conventi, il palazzo comunale e costruire un teatro. Tutti su progetto 
dell’architetto imolese Cosimo Morelli, anch’esso molto ben introdotto a Roma. In quel periodo 
Imola prenderà il volto architettonico attuale. 



La citta di Imola nella Romagna dello Stato Ecclesiastico - Venezia 1757 



  
Il nuovo Vescovo di 

Imola 



Gregorio Barnaba dei conti Chiaramonti 

Nasce a Cesena il 14 Agosto 1742 da  famiglia nobile. 
Le cronache lo descrivono riflessivo, prudente e 
portato alla conciliazione. Ebbe un’educazione 
adeguata al casato al quale apparteneva presso 
l’abbazia di Santa  Maria Del monte di Cesana. 
Occupò la cattedra di scienze  teologiche  prima a 
Parma, poi a Roma. A quarant’anni Pio VI lo nominò 
vescovo di Tivoli nel 1782, successivamente  il 14 
febbraio 1785 lo creò Cardinale. 
Alla morte del vescovo  Giovanni Carlo Bandi, venne 
inviato il 5 agosto del 1785 ad occupare la sede 
vacante di Imola e il 12 agosto entro ufficialmente nel 
duomo di San Cassiano. 



Vescovado di Imola: la nuova sede di Barnaba Chiaramonti. 



Per 15 anni abiterà in questo palazzo. 



Dal 1785  Alberto Alvisi, un onesto ed oscuro cuoco, è al servizio  del Vescovo di Imola. 
Non sappiamo nulla dei suoi precedenti professionali. Sappiamo solo che visse per 

quindici anni a Imola e venne stipendiato da Barnaba Chiaramonti. 



Il 19 ottobre 2018 al museo Diocesano di Imola viene inaugurata  una mostra 

che ricostruisce la tavola del Vescovo.  



Alcune ceramiche 
del Settecento 



Caffettiera Teiera 



Piatto Zuppiera 



Acquamanile Porta uovo 



 1796 – 1799  
  Gli anni difficili  
per l’’arrivo dei 

francesi 



19 Giugno 1796:  
 i francesi sono a Bologna, il 22 sono a Imola. 



Li comanda il Generale Napoleone Bonaparte 
 che ha 27 anni. 



Si costruiscono gli alberi della Libertà e intorno si festeggia …. 



Si organizzano pranzi patriottici. 



Anche la moda subisce l’influenza francese. 





Aboliti  i titoli nobiliari, tutti  sono «CITTADINI».  



Le chiese ed i conventi diventano magazzini. 
La chiesa di San Francesco a Bologna diventa un magazzino per il sale 



Napoleone Bonaparte farà una breve apparizione a Imola il 4 Febbraio 1797. 



Il Vescovo si propone 
come mediatore fra le 
opposte fazioni politiche 



L’omelia della notte di Natale del 1797 del Cittadino Cardinale Barnaba 
Chiaramonti. 

«La forma del Governo Democratico 
adottata fra di noi, o dilettissimi 

fratelli, no!, non è in opposizione con 
le massime del vangelo….. 

ma nella democrazia, studiatevi di 
essere della massima e possibile 
virtù»… 

Probabilmente sollecitato dai commissari 
della  repubblica Cisalpina, il Vescovo  
pronuncerà un’omelia a favore della 
costituzione  che verrà riportata su tutti i 
giornali di allora, anche all’estero. Il suo 
contenuto fu giudicato rivoluzionario dal 
mondo conservatore, tanto da essere 
considerato un vescovo «Giacobino». 



Papa Pio VI prigioniero dei francesi muore Il 29 agosto 1799. 



14 Marzo 1800. 
 Nel conclave di Venezia dopo 3 mesi, Barnaba Chiaramonti è eletto Papa 

con il nome di Pio VII. 



Lettera diretta agli imolesi dopo l’elezione a Papa. 

 Pio VII il 30 marzo  successivo, 
scrive questa lettera alla comunità 
di Imola per impartire la 
benedizione papale. Manterrà fino 
alla sua morte, avvenuta il 25 
agosto 1823,  il titolo di vescovo  di 
Imola. 



E il nostro cuoco 
che fine ha fatto? 



Alberto Alvisi non seguirà Barnaba Chiaramonti a Roma.  La storia non si 
sarebbe mai più occupata di lui se nell’Archivio Arcivescovile di Bologna non 

fosse stato rinvenuto il manoscritto intitolato: 

«Serie di cinquanta  pietanze… detate dall’’Egregio e dotto 
professore Alberto Alvisi, stipendiato  da Nostro Signore 

Papa Pio VII per il fedele ed ottimo servizio di Cuoco 
prestatogli al tempo ch’era Cardinale Vescovo d’ Imola….» 

Da questo titolo si deduce che dopo l’elezione a Papa di Barnaba Chiaramonti 
il nostro cuoco si sia deciso a dettare i suoi segreti culinari. Il  percorso  del 

ricettario dall’Alvisi all’Archivio Arcivescovile  di Bologna, non è noto. 
Sappiamo che a metà ottocento pervenne alla contessa Lodovica Savioli di 

Bologna che lo lasciò a Mons. Luigi Breventani storico bolognese  che lo donò 
alla Biblioteca Arcivescovile intorno all’inizio del novecento. 



Ecco alcune ricette 
di Alberto Alvisi 











Le ricette del pranzo di oggi sono state trascritte 
nel volantino che vi abbiamo consegnato. Si 
possono leggere per capire meglio il linguaggio 
usato da chi le detta. Un lessico fatto di termini di 
chiara derivazione dialettale  come la «balsamella, 
la spoglia, i prasemoli, il pieno, la forma»… ma 
anche di derivazione francese come «canapè, 
bignè, colì….»    



Perché la scelta di 
Alberto Alvisi? 



La cucina del cuoco del Vescovo, si presta ad 
essere realizzata ancora oggi.  
E’ un periodo storico importante per Imola. 
Alvisi  apre  ad un altro  grande cuoco 
romagnolo dell’ottocento  da tutti conosciuto: 
Pellegrino Artusi,  il tema del nostro prossimo 
incontro. 



Nel 1984 le ricette dell’Alvisi vengono pubblicate. 



E‘ grazie a questo libro che ho potuto 
raccontarvi la storia del cuoco e delle sue 
ricette…. 

 
Quanto a quella del Cardinale, Vescovo di Imola 
divenuto Papa, beh!…. 
questa la potete trovare su tutti i libri di Storia. 



BUON  
PRANZO… 


















